Ai relatori e partecipanti alla XXXV Settimana di Storia religiosa Euro-Mediterranea 
promossa dalla Fondazione Ambrosiana Paolo VI 
a Villa Cagnola di Gazzada (Varese) dal 3 al 7 settembre 2013
“Popoli, Religioni e Chiese lungo il corso del Nilo.

Dal Faraone cristiano al Leone di Giuda”

Carissimi,

non potendo essere presente di persona a questo vostro importante appuntamento perché impegnato nel tradizionale incontro di inizio d’anno con i Decani della Diocesi, desidero porgere a tutti, con stima e gratitudine, il mio saluto alle autorità presenti, a docenti e partecipanti alla XXXV Settimana Europea di Villa Cagnola. Con le giornate di studio, di riflessione e di confronto che prendono avvio oggi, continua e si approfondisce la ricca tradizione di queste Settimane, orientate da oltre tre decenni alla creazione di una rinnovata cultura europea, convinta dell’importanza di considerare espressamente l’influsso delle fedi religiose sullo sviluppo complessivo dei popoli.

La fede religiosa non può infatti essere considerata una sorta di “variabile indipendente”, destinata a sorgere e svilupparsi isolatamente, quasi fosse irrilevante per la vicenda delle persone e dei popoli. Al contrario, la fede da sempre si incarna in precisi contesti storici ed è fattore vitale di promozione e di sviluppo. In quanto portatrice di una visione complessiva dell’uomo e del mondo, interagisce di continuo con i costumi e le culture, plasmando fin dalle fondamenta la comprensione che l’uomo ha di sé, del suo futuro, dei suoi destini prossimi e ultimi. Per questo, apprezzo la continuità di sviluppo di un disegno ormai più che trentennale, che ha saputo indagare radici e sviluppi storici delle religioni nella totalità dei popoli europei, e che da alcuni anni ha saputo guardare oltre i tradizionali confini dell’Europa, estendendo la propria attenzione al bacino mediterraneo, a partire dallo studio delle aree inerenti ai grandi patriarcati: Costantinopoli, Antiochia, Gerusalemme e, quest’anno, Alessandria di Egitto.

Proprio il gravissimo periodo di travaglio che sta attraversando questo Paese esige, assieme alle molte risposte, doverose e necessarie, di preghiera, di solidarietà, di sostegno alla popolazione così duramente provata e di ricerca di soluzioni all’emergenza in atto, lo sforzo culturale di riscoprire le radici storiche dello sviluppo religioso in quest’area, che ha conosciuto la presenza, fin dall’antichità, dei cristiani copti e successivamente dei musulmani, due grandi tradizioni religiose cui fanno riferimento a tutt’oggi milioni di persone. Un’area particolarmente importante per lo studio dell’interazione tra culture, popolazioni, fedi religiose, ieri e oggi. Come ricordavo qualche tempo fa, nel Messaggio alle comunità islamiche presenti in Lombardia per la fine del Ramadan, «la prima esigenza che avvertiamo, per poter affrontare il compito di testimoniare adeguatamente la fede, è quella di crescere nella conoscenza e nel rispetto reciproci, senza ignorare ciò che distingue e caratterizza l’identità di ognuno, ma ampliando e approfondendo forme condivise di riflessione e d’impegno». Questo esige certamente un incremento di responsabilità cui la Settimana che vi apprestate a celebrare può dare ulteriore impulso.
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Ringrazio pertanto la Fondazione Ambrosiana Paolo VI che, in collaborazione con l’Università Cattolica del Sacro Cuore, con il patronato della Regione Lombardia e con il patrocinio della Fondazione Comunitaria del Varesotto ha dato vita a questa XXXV Settimana di studi, testimonianza dell’impegno con cui Villa Cagnola è presente nell’ambito dell’approfondimento dei rapporti tra fede, cultura e civiltà, nel loro continuo fecondarsi e intrecciarsi. Mi auguro che la proposta sia adeguatamente accolta e condivisa. 

Da ultimo, ho apprezzato il fatto che, in occasione di questa Settimana, venga inaugurata una ricca mostra fotografica sull’Egitto, a partire dalle testimonianze presenti nell’archivio fotografico e nella biblioteca di Villa Cagnola: una conferma della sua vocazione specifica ad essere luogo di incontro e di approfondimento in ambito religioso, artistico, culturale. 

Al presidente S.E. Mons. Luigi Stucchi e al direttore Mons. Eros Monti, agli organizzatori del presente Convegno, ai relatori e a tutti i partecipanti, il mio rinnovato ringraziamento unito alla stima per l’opera che avete lodevolmente promosso, e che auguro a tutti di portare a compimento.
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